ALTERNANZA FORMAZIONE LAVORO: PROPOSTE EFFICACI E VELLEITARISMI ALL’ ITALIANA.
Da tempo è in atto un agitato dibattito fra coloro che ritengono la scuola (quella pubblica in particolare) il luogo in cui si formano i cittadini del domani ed altri, altrettanto numerosi, per cui il sistema formativo deve puntare più sulla professionalizzazione degli studenti pur non dimenticando che dovranno essere cittadini consapevoli. Le ragioni dei primi e le riflessioni dei secondi possono vantare molte verità indiscutibili e quindi non ritengo utile schierarmi né criticare le diverse posizioni. Credo opportuno invece riflettere sulla distanza, che aumenta continuamente, fra le abilità operative e le professionali dei giovani che escono dal sistema formativo italiano e quanto invece occorre ed è richiesto per entrare dignitosamente nel sistema produttivo. Schiere infinite di giovani diplomati e laureati premono sul mercato del lavoro tentando, troppo speso inutilmente, di ottenere una semplice occasione per mettersi alla prova, per smettere di essere giovani e disoccupati. Le nuove professionalità richieste dal sistema produttivo, purtroppo, sono distanti anni luce da quelle acquisite nei percorsi formativi tradizionali e le imprese, giustamente dal loro punto di vista, non ritengono di dovere investire ingenti risorse per formare i nuovi assunti. Preferiscono rivolgersi al mercato e trovare fra quelli già occupati i profili professionali di cui necessitano. Ovviamente questa non può essere la soluzione definitiva in quanto il ricambio generazionale la renderà presto impraticabile. Occorre quindi, indipendentemente dalle tante opinioni e proposte di riforme che non cambiano nulla, un significativo avvicinamento fra società che produce e sistema formativo. Non potendo frenare lo sviluppo economico e sociale non riuscendo a far marciare più velocemente il sistema della formazione occorre, rapidamente, creare un efficace raccordo fra le due sezioni che, apparentemente distinte, risultano strettamente indipendenti. Il collegamento ha un nome: ALTERNANZA SCUOLA FORMAIONE. In Italia i primi tentativi risalgono al lontano 1975 ed è stato proprio chi scrive a realizzarli a Treviglio (BG); insegnavo in un corso per segretarie di azienda e sono riuscito a collocare più della metà delle mie studentesse in aziende del territorio. Ci restavano tre pomeriggi alla settimana per 12 ore complessive e per un periodo di tre mesi. L’esperimento ebbe notevole successo e gli onori della cronaca locale, con interviste e articoli sul “giornale di Bergamo”. Inutile dire che quasi tutte le partecipanti sono state assunte dalle imprese ospitanti che ci hanno sollecitato a continuare l’esperimento. Da allora molto è cambiato, in meglio per fortuna. Adesso non occorre più la buona volontà e la lungimiranza di docenti illuminati, lo stato e le regioni (anche la comunità europea). Hanno imboccato la strada giusta. Si è iniziato con i corsi CIPE, i CIPE EDA e poi sono arrivati i PON nazionali (fondamentali i tirocini aziendali e le imprese formative simulate), i POR regionali (i cui corsi di formazione prevedono sempre gli stage nella misura minima del trenta per cento sul totale della formazione) e alla fine degli anni novanta gli IFTS, sicuramente i più efficaci esempi di integrazione vera fra scuola e mondo del lavoro. Queste nuove opportunità formative sono complessivamente idonee a concretizzare un saldo legame ed un efficace riavvicinamento fra i livelli di professionalità dei giovani che lasciano il sistema formativo e le esigenze sempre più sofisticate delle imprese e del sistema produttivo. Su questa nuova formazione ritengo sia quanto mai opportuno puntare con decisione,  tutti i livelli, se si vuole continuare ad essere fra le prime dieci nazioni sviluppate del mondo.   
